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“Mi leverò e andrò da mio Padre”

G. Siamo invitati, oggi, a meditare sulla presenza di Dio nella nostra vita. Presenza amante e misericordiosa, che Luca riferisce nel Vangelo attraverso la stupenda grande Parabola della Misericordia.

Lodiamo il Signore per la sua infinita misericordia. Preghiamolo di farci attingere alla sua grazia di perdono, di lasciarci riposare all’ombra delle sue ali, per poter vivere nella gioia del suo Amore.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. L’esperienza del perdono di Dio è ciò che può cambiarci dall’interno, perché ci fa sperimentare la gratuità della sua misericordia e una inesauribile possibilità di vita. Ma, in primo piano, non sta la nostra possibile conversione, bensì proprio la gioia del perdono, gioia anzitutto di Dio nell’offrirci il suo perdono e che l’accoglienza dei peccatori da parte di Gesù rivela.

(S) Ci sarà gioia in cielo per un peccatore convertito
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 15,1-32)


[In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”.] 

Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Signore Gesù, sappiamo bene che c’è gente che fa stare la realtà dentro le percentuali

e quindi considera certe situazioni come inevitabili e, quindi, sopportabili. Ma per Dio, il Padre tuo,

nessun uomo che si allontana e si rovina è una perdita irrisoria perché tutti sono unici e preziosi
 ai tuoi occhi. Come per un pastore una sola pecora smarrita, come per la donna di casa
 un’unica moneta d’argento che non si trova più. La ragione del tuo comportamento, Gesù, 
non può essere compresa ricorrendo solo alla matematica e alle sue cifre. No, è una questione di cuore, di amore, di misericordia. Può essere felice un padre sapendo che un suo figlio, lontano, 
sta soffrendo per la miseria? Può chiudere la porta un padre ad un figlio che torna, affamato e lacero,

anche se lo ha fatto stare in pena, anche se gli ha mangiato un patrimonio?
 No, e per un motivo semplice: un padre è sempre un padre, e un figlio,
 qualunque sbaglio abbia commesso, rimane sempre un figlio, al quale aprire il cuore.
 Per questo, fa’, Signore Gesù, che sempre possiamo avere il coraggio 
di abbandonare il nostro peccato per ritrovare il perdono e la vita!

Tutti
Donaci la tua luce, Signore, affinché possiamo vedere le colpe nascoste che sono in noi

e concedici la forza del tuo Spirito, affinché possiamo camminare senza sosta sulla via detta conversione.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. C’è chi, vedendo Gesù "contaminarsi" coi peccatori, si scandalizza, giudica Iddio troppo buono, tollerante, misericordioso, che lascia correre troppo il male nel mondo, che lascia crescere assieme al buon grano la zizzania.
(S) "Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 
E i farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro".
2L Non sarà questa troppa bontà - pensano i farisei di sempre - la causa del dilagare del male nel mondo? Perché non c'è più ordine, più severità, più divisione netta tra buon grano e zizzania? 

Ma, anzitutto c'è da domandarsi: chi non è peccatore? 
(S) "Chi è senza peccato scagli per primo la pietra"
(Gv 8,7)

San Paolo ci dice: 
(S) "Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori, e di questi il primo sono proprio io"

(1Tim 1,15)

E prosegue:
(S) "Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; 
così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato e ha voluto dimostrare in me, per primo,
 tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui"

(1Tim 1,13-14.16)
Ecco il tema di questo capitolo 15 di Luca, chiamato il "vangelo del vangelo": la gioia di Dio nel trovar di perdonare a un cuore sincero. Mai come qui Gesù ci svela le profondità del cuore di Dio Padre. 

Anzitutto Dio è un instancabile cercatore di ogni uomo…

(S) …come "quel pastore che ha cento pecore e ne perde una: 
subito lascia le 99 nel deserto e va dietro a quella perduta finché non la ritrovi".
 O come la donna che "ha 10 monete e ne perde una: 
accende la lucerna, spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova"

Non uno dei peccatori gli è indifferente. Non si accontenta e si compiace dei soli giusti: si preoccupa di chi manca, perché gli appartengono, perché ci tiene! 
(S) "Io non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori"
 (Mt 9,13)

"Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, 
affinché ciascuno che crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna" 
(Gv 3,16)
Dice sant'Agostino che Dio ama ciascuno come se fosse l'unico. Nessuno deve sentirsi mai abbandonato da Dio, mai perduto: è Lui che prende l'iniziativa di cercarci e di seminare il nostro cammino di stimoli per il nostro ritorno.
(S) "Dio non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva!"

(Ez 18,32)


Ritrovata la pecora smarrita, la moneta persa o il figlio che era morto... si fa festa! Anzi: 
(S) "Ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, 
che per 99 giusti che non han bisogno di conversione".
Quando si vede ritornare il figlio... il padre non capisce più niente dalla gioia: 
(S) "Presto, portate qui il vestito più bello, mettetegli l'anello al dito, i calzari ai piedi;
 portate il vitello più grasso .. e facciamo festa!".
Questa della gioia di Dio nel perdonare è il nocciolo più originale del messaggio biblico-cristiano. Altri annunciano di Dio la potenza, altri la giustizia, altri l'ordine...: noi cristiani annunciamo che la potenza di Dio è l'amore e la misericordia, che egli sa vincere il male col bene, che Dio è amore e perdono onnipotenti.
(S) Noi a Dio non possiamo regalare nulla che già Egli non abbia: è il padrone di tutto!
Tranne una cosa: dargli la gioia di poterci perdonare.
Scrive sant'Ambrogio: 
(S) "Non leggo nella Bibbia che Dio si sia riposato quando creò il cielo e la terra;
 o quando creò il mare e le piante; leggo che si è riposato quando creò l'uomo, 
perché finalmente aveva trovato uno cui potesse perdonare" 
Ciò che spinge Dio al perdono non è il merito del peccatore, ma la sua assoluta gratuità e promessa di salvezza:
(S) "Ricordati di Abramo, Isacco e Giacobbe, tuoi servi, ai quali hai giurato...", 
gli ricorda Mosè per ottenere da Dio il perdono per Israele idolatra"
(Esodo 32,13)
"In questo sta l'amore: non noi abbiamo amato Dio, ma lui ha amato noi 
e ha mandato il Figlio come propiziazione per i nostri peccati. Egli ci ha amati per primo"

(1Gv 4,10.19)

Ma si fa festa... per un peccatore pentito. Questo è un punto da chiarire. Dio si propone a tutti, Dio sollecita tutti, Dio è misericordioso verso tutti, ma verso tutti quelli che lo vogliono, quelli cioè che si aprono a lui con sincerità di cuore. Gesù non ha mai sottovalutato la gravità del peccato; la distinzione tra peccatori e giusti non è soppressa; ha sempre esigito conversione ed è radicale nelle esigenze per il Regno condannando il male senza ambiguità. Se qui si parla della misericordia, si parla anche di conversione, di un figlio ritrovato perché pentito. Anzi il messaggio dell'amore del Padre è proprio per dar confidenza al ritorno del peccatore. Troppo Iddio è rispettoso della nostra libertà e dignità, e quindi della nostra parte da fare nel processo della salvezza! 


(S) L’uomo che chiede misericordia è ben consapevole della colpa che, come una macchia,
 infanga la sua vita, e la rende meno vera. Sa soprattutto che può confidare nella misericordia di Dio. 
Il Signore non disprezza – non allontana, non respinge – “un cuore affranto e umiliato” 
non respinge l’uomo dalla sua presenza. Lui è fedele alla sua Alleanza,
 e vuole vincere non tanto con il castigo, quanto invece con la misericordia.
Donaci, Padre, la gioia del perdono.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Sal 50 

Tutti

Donaci, Padre, la gioia del perdono.
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 
Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 
Tutti

Donaci, Padre, la gioia del perdono.

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 
Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 
Tutti

Donaci, Padre, la gioia del perdono.

Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, tu, o Dio, non disprezzi.

Tutti

Donaci, Padre, la gioia del perdono.
Canto


G. E' iniziata l'epoca del perdono: non è più lecito mormorare. Alla svolta del Dio misericordioso deve seguire la svolta del cuore tollerante. 
3L L'atteggiamento del figlio maggiore che non accoglie l'altro come fratello e giudica la troppa bontà del padre, è stigmatizzata da Gesù nella finale della parabola. E' l'arroganza del "giusto" che non capisce più la preziosità del perdono e la generosa larghezza del cuore di Dio.
 E' sempre la pretesa del fariseo di "meritare" qualcosa davanti a Dio, e quindi di vantare pretese più degli altri! Ma Dio non fa torto a nessuno: 
(S) "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo"

Dice san Paolo:
(S) "Che hai tu che non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto,
 perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto?"
 (1Cor 4,7)

Un giorno Gesù ebbe a dire a chi si lamentava della sua generosità: 
(S) "Sei tu invidioso perché io sono buono?"

(Mt 20,15)

Il fratello maggiore osserva la legge, ma manca dell'amore fraterno. Ma proprio questo è il cuore della legge: 
(S) "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste"

(Lc 6,36)

La rabbia e la paura del giusto è che così vada tutto a rotoli! Ma Gesù è stato molto preciso nell'insegnamento di oggi: di fronte al padre, se al secondo è richiesto l'amore fraterno, al primo, il figlio minore, è richiesta la conversione. 
(S) Conversione e amore del prossimo sono allora i due pilastri portanti dell'ordine morale, 
le forze basilari che devono animare la nostra convivenza umana.


In fondo la conversione è sull'idea che si ha di Dio: il figlio minore pensa di essere schiavo nella casa del padre, e parte alla ricerca di una felicità che poi si dimostrerà fasulla e deludente, ritornando al vecchio padre, unico portatore di vita autentica. Il secondo ha del padre l'idea di un padrone da servire, cui avanzare le pretese per i propri atti di obbedienza e giustizia..! 
(S) C’è un banchetto dove al primo posto sono i peccatori.

Ma a  quel banchetto c’è lui, c’è Gesù, che mangia, ascolta, osserva e,
 tra un boccone e un po’ di vino, racconta di un Padre che aveva due figli... 

I ben pensanti rimangono lontano; loro non possono confondersi con chi sciupa la vita.

Ma Dio è altra cosa: è puro dono gratuito, è benevolenza anzitutto; e quando ha dato tutto 
e si vede anche rifiutato... diviene anche perdono, misericordia, è capace di un super-dono 
che ci sa rendere nuovi e ci fa incominciare da capo come se nulla fosse stato! 
Appunto: GRAZIA E MISERICORDIA sono gli argini entro i quali scorre la vita del credente.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti

Mi guardo intorno, Gesù, e comprendo che quel banchetto è qui: ci sei tu e noi peccatori,

spesso — appena fuori del tempio — pronti a sciupare i doni della vita

o, pur rimanendoti vicino, col cuore duro incapace di gioire.

Quanti giudizi sul prossimo, Signore; quante condanne inappellabili.

Ma tu non ti scoraggi: attendi il ritorno dei lontani; corri incontro a chi accenna un pentimento,

preghi ognuno perché, imparando ad amare, viva la tua gioia.

Sei un folle d’amore, o mio Dio. Rendimi folle con te!

Rendici, Signore,i figli autentici, capaci di perdono e di misericordia.

Amen
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. La chiesa non è la nicchia dei perfetti, bensì la fucina gioiosa di persone che si lasciano abbracciare dal cuore grande e compassionevole di un Padre meraviglioso: come ha tolto l'”obbrobrio d'Egitto” dai figli di Israele, ora, in Cristo, aspetta solo di fare una eterna festa con tutti noi. L'anello, i sandali ed il manzo grasso ci aspettano sempre, oltre al Suo abbraccio e bacio. E così sia la festa per ogni risorto a vita nuova.

Fratelli e sorelle, lasciamoci riconciliare con Dio! Entriamo nell'intimità e nella gioia del Padre, entriamo nella sua festa!  E’Gesù, è lui stesso che ci rivolge proprio ora la sua parola accorata: Lasciatevi riconciliare con Dio!
(S) Mi sono perso, lo so... Cercavo il sole ed ho inseguito la luna...
Volevo volare fra le nuvole e mi sono perso nella nebbia...
I miei sogni erano mari limpidi ad ho affondato i miei piedi in una pozza...
Che cosa ho fatto della mia vita? ... che cosa? Ho innalzato altari a dei illusori

immolando ciò che mio padre voleva solo proteggere. Ho confuso i vizi con le virtù.

Eppure la mia era solo voglia di vivere al meglio... voglia di vivere ciò che il mondo aveva d'offrirmi...

volevo solo non sprecare un attimo della mia esistenza, arricchendola con ciò che mi circondava.
E cosa ho ottenuto? ...solo fame e disperazione! Anche i domestici di mio padre stanno meglio di me...

godono, come suoi amici, di ciò che io non posso più avere... perché ho perso tutto, 
per colpa della mia cecità... ho perso tutto... mi sono perso.
Io che volevo lottare per conquistarla l'ho lasciata sfuggire. Non riesco a crederci...

la mia meta era la conquista del mondo e sono stato sconfitto da me stesso.

Liberaci, Signore, dall’orgoglio della vita che ci impedisce di rialzarci 
dal fango nel quale il peccato ci ha trascinati
“Mi leverò e andrò da mio Padre”
Tutti

Chissà... chissà se nella mia vecchia casa c'è ancora un posto per me,

se il mio vecchio padre è ancora disposto ad accogliermi. Non chiedo nulla, perché tutto ho rifiutato...

ho peccato contro il cielo e contro mio padre. L'ho sempre sfidato con i pugni chiusi.

Si! “Mi leverò e andrò da mio Padre”.
Tornerò, sì... tornerò da lui, ma come uomo nuovo... col capo chino

mi presenterò a quel padre che non ho voluto comprendere e sarò servo,

sì, servo di chi ha sempre cercato d'illuminare il mio cammino,

di saziare la mia fame, di guidare le mie scelte...
“Padre sto tornando!”
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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